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MOTIVI 

DELL* ACCIDENTE 
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PORTOGALLO. 

Opera dedicata a tutte le Potenze feco - 
lari , e temporali . Et nunc Reges in*- 
telligite : erudimini qui judicatis ter- 
ram. Adejfo intendetela o Principi , ed 
ammaeflratevi o voi , che fiete Ciudi - 
ci ' della Terra . Salm. 2. 
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MOTIVI 

DELL' ACCIDENTE • 

DI PORTOGALLO 



INTRODUZIONE 

» 

Lì orribili attentati , che lùcceflivamente han- 
^ no fatto gemere due Regni , non iono cer- 
tamente dovuti a paffaggiere , ed accidentali 
cagioni: ma hanno la loro origine da una congiura* 
che fuffifte , e perfevera quali da due fecoli in qua : 
congiura contro la Divina legge , contro la vita de' 
Regnanti, e contro tutù i dritti dell’ umanità. Quello 
Pentimento non è ne enfatico, ne iperbolico, ne vuoi- 
li pretendere di dimoftrarne la verità a torza d’uni 
raggirato raziocinio. Non lì pr denteranno al lettore, 
che deve elferne il giudice , altre prove , che un efat- 
ta tradizione delle dottrine dò congiurati ed i fatti 
collanti, ne quali in ogni tempo, ed in ogni luogo 
trovali quella ftefla congiura ed i medefimi perfonag- 
gi autori di cialcuna cataltrofe. Potefle almeno la L t- 
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tura dì tante orridezze inficine ragunate,' e polle ini 
chiaro produrre una lalutevole indignazione, ed ecà- 
fare il rimedio , che del pari richiedono la ficurezza 
del Trono, il vantaggio della Società, ed il decoro 
della Religione. 

Nói ci eravamo propofti da principio di portare t 
palli delli Scrittori colla loro traduzione. Ma ci è Ita- 
lo fatto oficrvare , che ciò farebbe un aggravare il 
pubblico oltre il dovere , mentre gli originali , che ci- 
tiamo, fi trovano Rampati in ogni libraria d’Uomini 
dotti. Per altro polliamo aflìcurare , che la traduzione 
è letterale , ed efatta fino all’ ultimo punto : di che, 
chi legge potrà facilmente chiarirli. 



PRIMA PARTE 

s 

SENTENZE DE’ GESUITI 
Loro depravazione Speculativa» 

N EI i j 5 8. ecco ciò che infegna il famofo Geliti* 
ta Bellarmino. La potcltà fpirituale non fi 
jneicola negli affari temporali, ma lalcia correre ogni 
cofa , purché non fi opponga al fine fpirituale , o non 
fia neceffaria per confeguirlo : ma però accadendo al- 
cuna di quelle , la poteftà fpirituale può , e deve re- 
primere la temporale in ogni maniera , e per ogni Jìra - 
da , che poffa a ciò fembrar neceffaria. Può mutare 
Begni togliendoli ad uno , e conferendoli ad un’ al- 
tro , coll' autorità del fommo Principato fpirituale , 
quando ciò fia neceffario per la falute delle anime . . . 
Che fe i Criftiani anticamente non depofero Nerone» 
L’ioclez’.ano , Giuliano Apollata , Valente Àrriano,ed 
tri limili, ciò avvenne, perchè non avevano forze 

♦ni**- 
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temporali. Di buon dritto però 1* avrebbero potuto 

fare [ r ]. 

Nell’anno lidio > Giovanni Brignater Gelùita In- 
glefe , aggiungendo qualche cola di più alla dottrina 
del tuo confratello , fcrive cofi. Non creda alcuno , 
che quella poteftà, fiacofi del tutto fpìrituale, che non 
porta ellenderfi alle foltanze ancora, ed alla facoltà del 
popolo fedele anzi infino a toglier loro la vita , ed af- 
figgere con gravi tormenti il loro corpo , nelle quali 
cole tutte non paffa alcun divario tra i Rè JleJJi Crijìia - 
ni , e ciafcun’ altro Cr filano della fiche chiunque egli Jia. 
Concertano Ecclefiae in Angliae Scc. Augultàe Treviro- 
rum in 8. pag. 340. 

. Nel 1585». Martino Antonio del Rio Gefuita nella 
traduzione dè’ lèguenti verlì della Tragedia d’Èrcole 
furiofo. Oh Ce poterti io verfare il fangue di quello 
nemico degli Dei. Neflùn più foave liquore avrebbe 
giammai bagnato gli Altari: ne fi può facrificare 3 
Giove più nobil vittima , e più pingue d’ un Rè mal- 
vaggio. 

Il P. Del Rio riflettendo fopra quello parto dice: 
Certamente è lecito a chiunque uccidere un Tiranno 
invalòre del Principato, fe non vi fia altra llrada di 
toglier la tirannide. Ma non è poi lecito ad una pri- 
vata perfona uccidere quei' Monarca, che éflendo ta- 
te per dritto di fucceflìone poi diventa Tiranno , le 
non in quel calo , in cui il Cardinale , ed il Capicelo 
pretendono , che fi porta ammazzare anche 1 * Impera- 
dore , ed il Papa [ 2 ]. Syntagma Tragedia Latina > 
Antverpiat 1*53. 

A 2 Nel 

[il Veggafi fotto ali’ amiQ lóto, in un altra opera 
dello Jl-fo Bellarmino , come egli intenda , che debba farfi 
la traslazione de’ Regni , e Ittccijione dei Rè. 

[ z ] Queft’ opera fù incominciata dal Del Rio in J 3 or- 
deaux nel 1 5 , e terminata fecondo la data della lette- 

ra dedicatoria in Lovanio nel di 14. Maggio 1585. 
cioè due mefi prima dell’ ajf.ijfmio d[ Arrigo Terzo , e por 

Jìampata 

.1 
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Nel 1*83, Gir.copo Commolet Gelùita predicando 
nella Chielà di S. Bartolomeo di Parigi nell 1 Avvento, 
che precedette all’ attentato di Pietro Barriera Solda- 
to , contro la vita di Arrigo IV, e facendo una falla 
allufione al fatto di Aod Giudice del Popolo d’ Iirael- 
lo , che ammazzò Eglon Ké dè Moabiti: efclamò : 
Anche a noi abbifognarebbe un Aod, forti Monaco, 
o Religiofo fofle Soldato &c. Catechìfmo del Pafquier 
cap. 13 , e 20. 

Nell Anno medefimo Roberto Pearfon Gefuita , fot- 
to nome di Andrea Philopater s’ efprime in quelli ter- 
mini. Di quindi inferir e tutta la fcuola dè Teologi , 
e Giureconlulti Ecclefiaftici, ed é certifCmo anzi di 
fede , che qualunque Principe Crifliano , fe manifella- 
mente apollatarte dalla Religione Criftiana , e fi iludiak 
fe di ritirarvi anche gli altri , immantinente decade- 
rebbe da ogni potellà, e dignità in virtù della legge 
umana, e Divina, e ciò prima ancora di qualunque 
fentenza del lupremo Pallore , e Giudice contro di 
lui fulminata, di modo che tutti i Ridditi reftarebbe- 
ro liberi dall’ obbligo del giuramento d’ ubbidienza 
prellatogli , come a legitimo Principe , e potrebbero > 
e dovrebbero , fe averterò forze, difcOtciar quello Prin- 
cipe da ogni Dominio Crifiiano, come apollata, ere- 
tico, difertore, e nimico di Crillo Sig. noftro , e ni- 
mico della republica , acciò non infettarti gli altri 
coll’ efempio , o colla Signoria gli diltogliefle dalla 
Fede. E quella fentenza, certa, determinata, ed in- 
dubitata preflò molti dottiflìmi uomini, è del tutto 
conforme , e coerente all’ Apollolica dottrina. Refpon- 
Jio ad Edifìttm Regince Angine Edit. Rom. pag. 15)4. 

Nel 15^5. Gregorio di Valenza altro Gefuita pro- 
pone , e feioglie coli le leguenti quellioni. 

E egli lecito o nò ad ogni privato Cittadino ucci- 
dere il Tiranno ? 
wfp. 

I 

Jlampata in Anverfa f anno JleJJo , in etti accadde l' af- 
fajjinio di Pietro Barriera centro Arrigo IV. 
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Rifp. O egli è Tiranno non per eflérfi arrogata iir* 
giuftamente la poteftà , ma folo perchè fi abulà della 
fila poteftà per altro legttima governando in modo 
malvagio , e gravemente dannofo alla Comunità : o 
pure é Tiranno per elTcrfi arrogata per forza la po- 
teftà,' che el'ercita. 

Se lo è nella prima maniera, non è lecito ad alcun 
privato ammazzarlo , perchè in tal cafo il reprimerlo 
appartiene alla Republica la quale fola ha dritto di op~ 
porfegli , e chiamarne i Cittadini in ajuto. Ma fe folle 
Tiranno nella feconda maniera, allora ogni privato 
potrebbe ucciderlo quando non fi potefle ricorrere a 
qualche fiiperiore, e non ne fuccedefle maggior dan- 
no al Commune. Perchè in tal cafo fi giudica , che 
tutta la Republica faccia una giuda guerra contro 
di quello, ed in quello modo ogni Cittadino come 
Soldato della Republica lo potrebbe ammazzare , co- 
me leggefi nel 3. Capo dè Giudici, che Aoi uccile 
Eglon Tiranno. Laonde quando nel Concilio di Co& 
tanza SelT. 1 ?. fi proibifce a qualunque privata perfona 
l’uccifione del Tiranno deve intenderli del Tiranno 
nella prima maniera, poiché di quelli corre la ftellà 
ragione, che degli altri Malfattori, i quali poflbno 
folamente .efler caftigati dalla publica poteftà. iom. 3. 
Difp. 5. quafl. 8. punClo ter t io. 

Nel 1 199. Giovanni Marianna Gefuita infegna, che 
fe il Principe hà il dominio o per comune confenlo 
del popolo , o per dritto ereditario , debbono tole- 
rarfi i di lui vizj , e trafcorfi , infino che non veggalt 
non curante di quelle leggi d’oneftà e di Giuftizia 
alle quali è obbligato. 

Ma le egli rifiuta ogni medicina, ne v’è più Ipe- 
ranza di ridurlo a buon partito, farà lecito alla Re 
publica dopo pronunziata la fenten za, in primo luo- 
go fcuotere la di lui Signoria, e perchè da ciò ne 
rilùlterà neceffariamente la guerra , determinare le ma- 
niere di difenderli , dar 1’ armi , imporre contribuzio- 
ni di danaro per le fpelè della guerra, e fe l’ affare 
lo richiede, ne la Republica abbia altro modo di 

dìfen- 



Digitized by Googl 



r 



1 



( 8 ) 

(difenderli collo Hello dritto , di difela, anzi con mag- 
giore autorità , cioè propria , uccidere di fpada il Prin- 
cipe già dichiarato publico nemico. 

E la Jhjfa potejià appartiene ancora a qualunque fri* 
vato , il quale rinunziando alla Iperanza d’ impunità , 
c non curando la propria Calvezza, vorrà impegnarli 
nell’ imprefa di giovare alla Repubblica . ♦ . ne io giu- 
dicherei, eh’ avelfe operato iniquamente colui , il qua- 
le fecondando i pubìici defiderj tentafTe d’ ucciderlo. 

E farebbero affai felici le umane cofe , fe molti 
uomini fi ritrovalfero di valorol'o coraggio, fprezza- 
tori della vita - e della Calvezza per la libertà della 
Patria, ma uno' {moderato defiierio di ftar bene, che 
fovente rovina i più nobili dilegni , Cuole trattenerci. 

Laonde di tanti tiranni, che furono negli antichi tem- 
pi , pochi Coli pofiono annoverarli uccifi dalla Cpada 
dè’ Cuoi [3 ]. 

E per altro un falutevole penfiero, che Cappiano i 
Principi , che vivono a quella condizione di poter’ ef- 
fe re uccifi non Col con giuftizia, ma con gloria altrefi, 
c con lode Ce làranno opprelfori della Republica e 
coi lor vizj , e brutture fi renderanno intolerabili. 

Per la qual cofa è fuori di queftione, che fia leci- 
to opprimere il Tiranno con violenza aperta e coll’, 
armi , o impetuoCamente alfaltando la Reggia , o pro- 
vocandolo a guerra aperta. Anzi ancora tradirlo con 
infidie, e con inganni, come fece Aod, il quale in 
atto di offrir, prefenti, e di lignificar’ un Oracolo 
Divino ad Eglon Rè de’ Moabiti, Ce gli accollò, e 
e lo ucciCe, lenza che alcuno Ce ne avvedelfe. 

E’ vero , eh’ è cofa più nobile , e più generofa pa- 
JeCare il proprio fdegno, ed alfalire apertamente il 
^Nimico della Republica, Ma non è meno commen- 
dabile 

[3] La cagione per cui ne fecoli precedenti dice il Ma~ 
riarma , gl ’ attentati furono cofi varj , fi è , perchè non 
veruno ancora i Gefaiti , gli ajfaffinj dei Rè ignoti fino 
al loro Jlabilimento , di poi fi fono fatti più frequenti t 
r, me ft vedrà in appreffo , 

. . Dijdzed by Googfej 
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dabìle prudenza prender qualche opportuna occalìone 
e di adoperare delle flratagemme, e delle imboccate 
per fare il colpo con minore ftrepito, e pericolo tan- 
to per il publico , che per i particolari. De Rege , 
& Regi: injlitutìone l. i. c. f. 6 . 7. 8 , & 9. Ldi - 
tion. Toled. in 4. 15 99- & editionis Moguntin. 
8 . ic>o8, nella quale però veggonji varie cofe mutate. 

Nello Hello anno Emanuello Sa, altro Geiuita loHie- 
ne > che la ribellione d’ un Chierico contro il luo Rè 
non è delitto di lela Maefia , perchè il Chierico non 
è luo fuddito : che colui , il quale governa tirannica- 
mente uno flato acquiftato con giu Ilo titolo non ne 
può effer fpogiiato, che per pubblico giudizio. Ma 
dopo pronunziata tal publica fentenza ognuno può 
cflerne l'efecutore, e può elTer depollo da quel po- 
polo -'Hello, che gli aveva giurata perpetua ubbidien- 
za ogni qual voita awifato tral'cura di correggerli, 
Riguardo poi a quello che regna non per altra auto- 
rità , che per l’ ufurpata tirannicamente , ognuno del 
popolo può ammazzarlo, quando non vi fia altro ri- 
medio, poiché quelli è un publico nimico. Aphorifm. 
Confejf. Antverpia: ex officina Joachimi Trognesj alle pa- 
role : T irannuS) & Clerici. 

Nel 1600. il Gefuita Toledo infegna, eflervi tutta 
volta un calo, in cui a ciafcun privato è lecito ucci- 
dere , ed è quando v’è in qualche Città un Tiranno > 
che non può elTer difcacciato da Cittadini in altra ma- 
niera . . . Ma è da avvertirli che vi fono due forti di 
Tiranni , ciò è uno di potellà , e di dominio , il qua- 
le fenza giuHo titolo tiranni damente occupa la repu- 
blica , e quello , come abbiamo detto, li può lecita- 
mente uccidere , quando la Republica non può elTer 
liberata in altra guifa, e v’ é probabile fpcranza di li- 
bertà : altrimenti l'ucciderlo non è lecito ad ogni pri- 
vato. Injlrutt. Sacerd. L. V. c. 4. 

Nel 1 601 . Ludovico Molina famofo Gefuita dice. 
Può il fomir.o Pontefice deporre i Rè e privarli de”, 
loro R p gni quando il fine fopranaturale il richieda: E 
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può altresì trà di efli giudicare degli affari temporali, 
abrogar le loro leggi , e far prelfo tutti i Criftiani 
Principi tutto ciò , che farà giu-licato neceffario al fi- 
ne fopranaturaie , ed alla lpirituale comune iàlute , 
non in ogni mono , ed alla sfuggita , ma imamente , 
e fecondo l’arbitrio prudente, e può farlo non lolo 
obbligando con cenfure, ma ancora concerie eJlerio r i t 
e violenza , ed armi ; come ognMcro Principe fecolare; 
benché però fia per lo più efpediente, eh’ il Papa non 
efeguifea tali cofe dapperfe Hello , ma per mezzo de 
Principi fecolari. 

In oltre fe qualche Principe diventaffè Eretico, op- 
pure fcifmatico, potrebbe il Papa adoperar contro d’ef- 
Ì6 la fpada temporale ed avanzarli infino a deporlo , e 
dille acciarlo dal Regno. E nel modo ifteffo , fe qual- 
che Principe ajutaffe gli Eretici , li feifmatici , o altri 
infedeli oppugnatori della Chiefa , o faceffe qualunque 
altra cofa, la quale ridondale in danno della Chiefa, 
medefima \ potrebbe parimenti il Papa adoperar con- 
tro di quella la Spada temporale. De Jujlitia , & du- 
re TraCl. IL difput.29. Edition Moguntinae 1601. pag. 
I43. 144. fegg. 

Nel 1601, e 1604., Alfonfo Salmerone compagno 
di S. Ignazio dà per malfima , eh’ il Papa hà potellà . 
lòpra tutto il Mondo abitato da Criftiani , e fopra i 
Principi fecolari. Ré, e Magiftrati temporali , che pro- 
feflàno la Legge Crilliana , fopra de’ quali tutti egli 
hà Signoria obligua , e come fuol dirli , indiretta , 
poiché può commandar loro , che impieghino il pro- 
prio potere , e le forze dell’ Impero per la falute del- 
l’anime , e per la .propagazione del Vangelo, .e del 
Pegno di Crifto. Al qual precetto del Pontefice deb- 
bono ubbidire i Principi come a parola di Crifto, e fe 
refiftono , gli può caftigare come contumaci , e quan- 
do quelli machinaflero cofa alcuna contro la Chielà, 
e la gloria di Crifto può privarli del Regno, e dell’ Im- 
pero, e dare ad un’altro Principe i loro flati, ed’af. 
Polvere i fudditi dall’ ubbidienza dovuta , e dal giura- 
mento 
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mento di fedeltà , perchè del Romano Pontefice fi ve- 
rifichi quella fentenza detta dal Signore a Geremia 
Profeta Cap. I. Ecco eh’ io hòpofio in tua bocca le mie 
parole: ecco io ti hò collocato Jopra le r Genti, e /opra i 
Regni , accio tu sbarbichi , e àifirugga , e difperga , e 
d'ìjjlpi , ed edifichi , e pianti. 

Il Rè Gioas fu inftituito Rè, e Coronato nel tem- 
pio da Giojada Sacerdote , il quale comandò , che ne 
folle difcacciata , ed uccifa Atalia , acciò di quindi tu 
conolca appartenere al Sommo Pontefice la notizia» 
ed il giudizio delie caufe de’ Monarchi. 

E tutto ciò , che potevano nell’ ombra i Sacerdoti » 
molto più poflono nella verità del Nuovo Teftamento» 
nel quale Crilto atteft», che i Sacerdoti hanno poteftà 
nei corpi, e nelle loftanze di quelli [cioè dei Rè, 3 
la qual poteftà di fua natura e ordinata allo Spirito. 

Pietro con un fuo comando condannò a morte Ana- 
nia , e Suffira. Coli anche adelfo il Romano Vefcovo 
facceiTore di Pietro, per utilità del fuo gregge, può 
con fuo comando [ quando altro rimedio non vi fia } 
toglier la j vita temporale , purché egli ciò faccia folo 
col comando , e non coll’ efterno miniftero delle fue 
mani e può altrefi per mezzo de’ Principi Cattolici 
far guerra agli Eretici , fcifmatici , ed ucciderli. Poi- 
ché nel precetto di pafcolar la greggia gli - fa data 
quella poteftà di tener lontani i lupi , e di ammazziar- 
li , fe fono infefti alle agnelle. Anzi potrà il Paftore 
deporre dal Principato del gregge anche il Montone » 
fe infetta di fcabbia le Pecore, o colle come le in- 
fulta. Tom. IV. part. III. T rad. IV. pag. 41 1. column. 
t. & Tom. XIII. in Ep. D. Partii difp. XII. pag. 253. 
Edition Colonienfis. 

Nel 1605. Carlo Scribanio Geluita s’ efprime cofir 
Come un Rè diventerà Tiranno opprelfore della li- 
bertà del fuo popolo, e niuno dovrà armarli contro 
tal beftia feroce? E niun Pontefice potrà liberare» 
ne faivar la vita ad un nobili filmo Regno? Amphitea- 
trum honoris L. 1. Cap. 12. Edition. Antverpiae. 

Nello 
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Nello fletto anno Leonardo Lertìo Cattila della me- 
dertma Società infegna , eh' un Principe il quale regni 
tirannicamente non può erter' uccifo da un Suddito 
privato , fé non in cafo di necertìtà di difender la pro- 
pria vita. Ma fe un Tiranno di quella qualità fi ren- 
dette infoffribile, ne vi folle altro rimedio, prima 
dovrebbe elfer deporto , e dichiarato nemico , o del- 
la Republica o delle adunanze del Regno , o da 
chiunque altro averte tale autorità, perchè ognuno li- 
beramente poteiTe infidiargli la vita. 

Dico primieramente erter lecito uccidere un artali- 
tore ingiurto per difefa della propria vita, o integri- 
tà delle Membra , colla moderazione d’ una non col- 
pevole difela. Perlochè hanno quello dritto anche i 
Chierici , ed i Monaci al pari dei Laici , contro chiun- 
que fiali, anche contro i loro Superiori , come il Mo- 
naco contro l’Abbate, il figlio contro il Genitore» 

fervo contro il Padrone , il fuddito contro il Principe, 
ed in qualunque affare fi trovi: come fe uno celebran- 
do è artalito, può difenderli, e fe è neceflario ucci- 
dere l’ Aggreffore , e poi continuare il fagrificio della 
Meffa. De Jujìitia) & Jure L. IX. Cap. li. dub. IV. 

Nel 1606. Gabriele Vafquez fofliene, che fe i Rè, 
ò gli altri Principi cadono in qualche delitto , il Prin- 
cipato ricade per dritto ereditario ne loro Figlj , le 
fono innocenti.... Che fe tutti quelli della Reai ftir- 
pe fono Eretici, allora il Regno hà dritto di elegge- 
re un nuovo Rè, poiché tutti quei luccelfori poflono 
giuftamente erter dal Papa privati del Regno , coli ri- 
chiedendo il bene della confervazione della Fede, 
eh’ è di maggior momento. Che fe il Regno ancora 
forte infeftato° d’ eretta , può allora il Papa , come Giu- 
dice lupremo nelle caufe della Fede, determinare un 
Rè Cattolico per bene di tutto il Regno, ed anche, 
fe occorreffe introdurvelo a forza d’ armi. Imperoc- 
ché il bene della Fede, e della Religione richiede, 
eh’ il fupremo capo della Chiefa provegga quel Regno 
di Monarca . e trafgredifea per quello effetto , fe bi- 
fogna, le leggi del Regno. I» i, z. quxjl. 96, difput . 
1 69. Cup. 4. num. 4 i , 43. Nel 
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Nel i 5 io. Giacopo Gretfero altro Gefuìta foftiene 
la ItefTa dottrina, e dice: Noi non iiamo coli timidi, 
e paurofi , che temiamo di dire apertamente , eh' il 
Pontefice Romano può , ove il bifogno lo chieda , af. 
Polvere i fudditi dal giuramento di fedeltà , fe il Prin- 
cipe gli tratta tirannicamente .... E che fe il Papa 
fa ciò prudentemente fa un azione meritoria. Vef> ertig- 
li o heretico politicar. 

In quello ftefiò anno il Bellarmino infegna non ap- 
partenere ai Religiofi, o ad altre Ecclefialliche perito- 
ne l' uccidere di propria manq , e molto meno ucci- 
dere i Rè per tradimento. Ne i Sommi Pontefici han- 
no mai coftumato di tenere a freno i Principi per fi 
fatte llrade. Ei fi pratticano prima correggerli paterna- 
mente , poi per mezzo della Cenfura Ecclefiallica pri- 
varli della communione de' Sagramenti , e finalmente 
aflolvere i fudditi dal giuramento di fedeltà, e fe l’ak 
fare il richiede , privarli della dignità, ed autorità 
Reale. L’ efecuzione poi ad altri s’ appartiene. Adver~ 
fus Bardainne cap. 7. fiammato nel fo^r adetto anno in 
Roma , ed in Colonia. 

Nell’ anno medefimo Martino Becano conferma, 
quello Hello infegnamento dicendo : Ciò , eh’ il Bellar- 
mino infegna è veriffimo: mentre dice coli: Non è 
lecito ai Crilliani tollerare un Rè infedele , ed Ereti- 
co , che fi adoperi per tirare i fudditi nella fua Ere- 
fia, e infedeltà. Refponjio ad Aphorifmos Edizione di 
Magonza pag. 501. 

Nell 5i z. Giovanni Azzorìo Gefuita parla in quella 
maniera : Chiedefi , fe fia lecito ad un privato ucci- 
dere il Principe , che governa da Tiranno ? Se è fo- 
lamente Tiranno non é lecito. Ma fe è Tiranno nell* 
acquillo del titolo del Principato , Dominio , o Regno, 
talché la Republica o confenta, o abbia acconfentito 
alla di lui uccifione , allora làrà lecita , quando però 
non fi polla ricorrere ad un Dominio fupremo , per- 
ché allora fi uccide come Nimico 4 ed invafore della 
Republica. 

Nel 
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Nel i 6 i$. Francefco Suarez infegna, eflèr lecito 
ad ogni particolare uccidere un 1 iranno di ulurpazio- 
ne lolo però per dritto di ditela. Poiché fino a tanto, 
che la Republica non dichiara il contrario, Tempre 
fi preiume , eh’ efia ’ voglia eifer difeia contro ogni 
Straniero , e però quando non pofla e Iter difesa altri- 
menti , che coll’ uccisone del Tiranno , a ciajckedùn 
del pcj/olo fura lecito ucciderlo. Laonde rigorolamente 
parlando lì verifica, che tale uccifione in tal calo non 
é di privata , ma di pubblica autorità , o fia d’ auto- 
rità del Regno , il quale anche vuole efier difeTo da 
ogni liio Cittadino , come Tuo membro , ed organo , 
ovvero per l’autorità di Dio autore della Natura, il 
quale dà a ciafcun uomo la facoltà di difendere un 
innocente. 

Dopo che il Rè è legitimnmente depotto non è piti 
Rè ne Principe legitimo, onde riguardo ad elfo non 
può aver luogo quell’ afierzione , iu cui fi parla d’ un 
Rè legitimo. jLgli incomincia ad aver il titolo di Ti- 
ranno, Te dopo intimata la Temenza, retta cofi ipoglia- 
to del Regno , che non li rimanga più giutto tìtolo 
di poflèderlo. Adunque potrà d J ìndi in poi efier trat- 
tato come onninamente Tiranno , e per confeguenza 
ejfer uccifo da chuhejia f articolare. 

Nel 1517. Giovanni Lorino Gettata nel comento 
del Salmo 105. Lodando il zelo di Finecs, che ufei- 
fe Zambri, e Chozbi capi del popolo di Dio, dice* 
che il zelo di S. Pietro imitatore di Finees apparve 
Topra tutti gli altri Apoftoli , allorché ferì il fervo del 
Pontefice : per la qual cofa ancora tra ie altre può giu- 
dicarli, eh’ egli ottenefie da Crifto il fommo facerdo- 
zio. £ Te havvi alcun luogo il paragone , poffiam , 
dire, che anche S. Ignazio fù feelto per Duce del 
roftro Ordine , perche volle trucidare un Moro bef- 

femmiatore. . . 

Cita in quello propolito i verfi dell’ Ercole funofo, 
riferiti nell’ articolo dei Del Rio Gefuita ali’ anno 
4 j 89 , e poi foggiunge. 

ù a rrave cautela vi abbnogna j perche taluno non 
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abufi dì tal efempìo di Finees, ne’ della fentenza di 
?neca. Noi dobbiamo tener per certo, che non è 
cito ad un particojare uccidere il Tiranno , fe non 
:r inevitabile difefa del proprio corpo , e deila pro- 
ia vita. Comment. in Pjal. 105. T. 111 . fag. 235. 

Nei 1520. Martino Becano s’ efprime coll : Quel 
incipe, eh' é Tiranno lolo nell' amminiitrazione > 
De a dire, che elTendo vero Principe governa Ti- 
midamente, cercando il privato luo comodo piut- 
(to che il pubblico, caricando la Republica con 
treile ing urte vendendo le cariche de* Tribunali, 
n può tfler uccilo dai privati, finché dura ad elTer 
:ncipe... Ma potrai replicare: Che deve dirli, le 
Tiranno lì avanzale tanto , che non fembralTe più 
crabile, ne vi folle altro rimedio . ? Allora deve elTer 
ma depollo, e dichiarato Nemico o dalla Repu- 
ta , o dalla Aflemblea del Regno , o da altri , eh* 
Dia autorità , e coli làrà lecito a ciafcuno il macchi- 
e contro di lui. Poiché in tal calo ceda d’ eflèr 
ncipe. Stimma Theologìca parte 2. T.ra£l. 3. de Legl . 

Caf>. 6. juper qtlajl. 54. D. Thoma quajl. 4. 

Nel 1622. BaldalTare Alvaro Gefuita, Editore del 
«tato del Suarez fopra le virtù Teologali, in- 
na che la guerra del Popolo contro il Principe 
t é cattiva in fe llelfa , benché ila aggrediva : ma 
iò fia one Ha , £ifogna che abbia tutte le altre con* 
oni di guerra giufta. 

)iflingue.j)OÌ i Tiranni d’ ufurpazione , e d’ammi- 
razione , e foggiunge.' 

)uando la Tirannide è del primo genere, tutta la 
iublica . ed ogni di lei membro hà dritto contro 
Tiranno, onde può ciafcheduno liberarfe, e la 
ublìca da tal Tirannide. 

>uando poi foflè del fecondo , potrebbe allora tut- 
ia Republica muover guerra contro il -Tiranno, 
quello propriamente farebbe un eccitar fedizione. 
l raggione lì è, perchè in tal calo la Republica 
pra il Prìncipe, mentre avendogli elfa conceduta 
oteftà 9 fi giudica , che glie la abbia conferita con 
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tal condizione , che governi politicamente, e non ti- 
tannicamente e che altrimenti polTa erter deporto 
dalla medefima. Difput. zz. Seti. VI. pag. 464. Editionis 
Conimbricae. 

Nel Giacoppo Kellero Gefuita dice: Il Pon- 
tefice Romano vedendo la condotta, che da noi fi 
tiene ( in Francia ) la quale tenda a diftruggere la Re- 
ligione in tutta 1 ' Europa , e obbligato ad adoperarli 
Sn tutti i modi per impedir fi gran male e certamen- 
te lo farà: fpedirà armati, adoprerà ambe le fpade 
la fpirituale di fua , mano , e la temporale per mano 
altrui (4). G.G. 1 heoiogi ad Ludov. XIII. Gullite, ù', 
U avariai Regem admomtio. Auguste Francorum pag ; 
ao. 

Nel i6z6, Antonio Santarel Geluita dà per maflì- 
tna, che il Papa può deporre i Rè negligenti, Sicco- 
me a S. Pietro fu conferita la facoltà di punire con 
pena fpirituale, e temporale, anzi anche con pena di 
morte le dette perfone , ad efempio , e correzione al- 
trui , coli deve altrefi concederli alla Chiefa , ed al 
fuo Sommo Pontefice la poteftà di caftigar con pene 
temporali i trafgrefiori delle leggi Divine. "Irati, de 
Herefi , fchifmata , Apojlajìa. Rotine Bartholomai Zanetti 
Sup. permijjum . 

Nel 17*7. Adamo Tannerò Gefuita inf.gna: r.’ 
Quando un Principe è Tiranno folo* quanto al modo 
di governare , o amminiftrazione , non può lecitamen- 
te efler uccifo dai privati, fino attanto che non fia 
lcgitimamente fpogliato della fua poteftà. 

Ma per altro è lecito non ai foli privati ingiufta- 
mente aUaliti, aflolutamente parlando, e colla mode- 
razione 

[4] Veggaji nel Tomo XI. del Mercurio Francefe i 
qual fojjè 1‘ oggetto di quejlo lihrìcciolo , e ciò che ne 
hanno penfato iì Clero di Francia, il Chatelet , e la Sor bona » 
che l'hanno cenjurato. Il detto Mercurio lo attribuifce 
per, isbagtio ad Andrea Eudemon - Joannis Gefuita , il 
■nt'ale certamente era capacijftmo di farlo. 
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zioiie d’una colpevole difefa, difenderli, avendo 
incipalmente a cuore la ragione del comun bene, 
:come richiede 1’ ordine della carità , ma eziandio 
la Republica ftefla , alle publiche alfemblee làrà 
cito di raffrenare un’ ingiufta violenza , ed alla pu- 
ica autorità , e comune configlio , e quando quella 
i coli palefe, che fi renda un’ inl'olfribile Tirannia, 
li prefenti altro modo di diflruggerla , farà lecito 
porre il Tiranno , e poiché Ila deporto , caftigarlo 
come aurà meritato. E la raggione li è : perchè , 
come la Republica hà trasferita nel Principe la 
opria autorità, coli per giufto motivo può ritoglier- 
, ed ancora perche ogni Republica hà autorità 
provederli d’ un legitimo capo , quale non è certa-* 
:nte colui , che di pallore lì cangia in lupo. Tom. 
r . ajfertion. i. & 2. 

Nel 1^32. Iacopo Tirino parimenti Gefuita dice 
fi : Avverti che per approvare il tirannicidio , come 
ito ad ogni privato , inutilmente fuole allegarli l’ e- 
ìpio di Aod, mentre corta in primo luogo, eh* 
i non era perfona privata, ma Principe del Popo- 
d’ Ifraello : e di più , eh’ Iddio gli avea comandato 
iccidere quel publico nimico, e violento invalo- 
del Regno. Anzi S, Tommafo infegna , che Aod 
nazzò piutofto un nemico, che un Signore, o Tiran- 
del popolo , ed altrove direttamente infegna non 
r lecito l’uccidere un Tiranno per prelùnzione 
ata, ma folo per publica autorità. Comment. in 
\ Script. Edit. Antverp. fuper cap. 3. Judicum. 
lei 1^41, e 1^42. Ecco come s'elprime il P. He- 
. Gefuita Profelfore di Teologia in Parigi. 

;deli le lìa lecito a ciafchedun uccidere quello , 
hà legitima potellà nel Regno, ma fe ne abufa a 
10 del Popolo. 

ilponde di nò. Eccone la ragione. L’ uccilione de’ 
attori allora foiamente è lecita, quando li giudi- 
eveniente al ben comune. Dunque a colui folo 
'tiene , il quale hà la cura del ben comune , e 
ò a quello folo, quale hà pubblica autorità, qua- 
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le certamente non è ogni privata pcrfona. Nelli fuoi 
fcntti dettati Jul comandamento : l\on ammazzare, qiteji. 9. 

Nel 1*544. Efcobar, famol'o Cafìfta della Società in- 
fegna eflere allolutamente vietata l’ uccifione d’ un in- 
nocente , toltone , che in quale he calo , in cui ila ne- 
cefTaria al comun bene della Republica. Non è leci- 
to uccidere un Tiranno d’ amminiftr azione per titolo 
d’ ingiulta ufurpazione , ma Ji può però uccidere come 
Nemico della Patria , quando attualmente ufurpa l’ au- 
torità. Per altro entrato che lia una volta in pofTeflo 
del Regno, vi vuole un giudizio publico per poter 
farlo morire. 

Dimanda fe un bandito capitale del Papa polTa et 
fere uccifo per tutto il Mondo , e rifponde che fi, per- 
ché la giurifdizione del Sommo Pontefice s’ eftende 
per tutto il Mondo. T rad. 1. Exam. 1. in $.precept. 
non occides. 

Nel 164?. Giovanni Bicaftillo altro Gefuita dà per 
■ inlégnamento , che la Guerra dicefi difenfiva, quando 
fi ril'pinge una violenza fattaci ingiuftamente. Quando 
imprendelì a guerreggiare per difefa della vita , dell* 
onore dei beni , e permefTa la guerra a chiunque da 
ogni dritto, non folo per autorità publica, ma an- 
cora per privata. Lib. IL Maral. Traft. 5. difp. io. 

Dub. 16. S. z. num. 245’. 

Nel 1 6$7. Pirot Gefuita [ò per meglio dire tut- 
ta P intera Società ] Autore dell’ Apologia de’ Cafiftì 
fofliene la ftefTa dottrina. Alla pag. 88. di quello li- 
bro promulgato con tanta audacia da tutti i Gef'uiti 
leggefi la loro profejjione di Fede concepita in quelli 
termini. Noi crediamo che ragionevolmente fiano eccet- 
tuati dal Divino precetto: Non ammazzare , coloro y 
che uccidono per conservare il proprio onore ; e la pro- 
pria riputazione. Apologia de’ Cajijìi pag. 88. 

Nel 1 666 . Bernardo Stubroe pure Gefuita fece un* 
altra apologia della ftefTa dottrina , la quale fù con- 
dannata in Roma. 

Nel 1711. Giufeppe Juvency Gefuita [oltre gli 
sforzi fatti da coftui per finger de’ miracoli , e far 

pafTare 
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paflare per un Santo di primo rango il P. Guignard 
Gefuita appiccato in Parigi col mortifero manolcritto 
di filo pugno, e Garner altro Gefuita autore deli* 
orribile coipirazione della polveriera] Parlando del 
P. Suarez, il cui libro fu condannato al fuoco per 
decreto del Parlamento de’ 2 6. Giugno 1514, hà 
’ ardimento di dire : Che non lì può immaginare , 
pianto Spirito, Erudizione, Fede, e modellia l'cor- 
;afi in quello libro : il fare al Suarez un delitto 
lei tuo libro , è un accufar la ftelfa Chiefa , e colo- 
0 , che 1‘ hanno vituperato , e condannato al fuoco , fono 
Eretici. Soggiunge , che il Suarez avendo faputo il 
ecreto emanato contro il luo libro , che eflendo 
ultima delle lue opere era da lui conlìderato come 
lùo Teftamento, lollevate pietolàmente le mani al 
lido elclamò : Ch piacejfe a Dio , eh’ io correffi la 
?J,a forte come il mio Libro , e eh’ io JìeJfo fojji ab~ 
ucciato per la gloria della Dottrina , eh’ hò fojienuto. 
’.tjloria Socìetatis lib. XIII. num. 98. pag. 197. 

Nel 172.9. Ermanno Bufembaum Geliiita nella Teo- 
ria Morale , edizione cinquantelìma , fecondo il 
iornale di Trevoux del mefe di Agofto 172 9. ( 5 ) 
r Croix , Collendal , Montaufan , e Colonia Gefuiti, 
cono , che per difefa della propria vita, o di 
talché Membro , è lecito anche ai Figli d’ uccidere 
Padre , ai Keligiofi d' uccidere il loro Abbate , ai 
iditi , d’uccidere il proprio Rè , perche d’indi rilul- 
• non debbano gravi inconvenienti come làrebbe 
guerra. 

E’ altrclì pennellò uccidere colui , il quale fi sà 
certo , che va preparandoci delle inlidie per 
pierei la vita , come per efempio una Donna , 

B z che 

( f ) I Gefuiti di Trevoux fono ■ i piti celebri tra il 
in numero de’ Gejuiti , che Ji fono adoperati per 
liiplicar l’ Edizioni di quejio libro , facendogli i più 
linifici Elogi. Finalmente nel 1757- ne l punto della 
azione contro Damiens , eccone comparire una mio- 
edizione procurata da un Gefuita Anonimo . 
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che fàppia , eh’ il Marito vuole ucciderla la notte i 
non potendo fuggirlo , gli è lecito prevenirlo , ucci* 
dendolo. 

E’ parimenti permeilo , fecondo il Sanchez , ed 
altri d’ uccidere colui , che con una falfa accula , o 
falla teftimonianza, -ci mette in grado d’ efier certa- 
mente condannati a morte, o a qualche mutilazione, 
o ancora ( nel che però alcuni v’ hanno un poco di 
difficoltà ) alla perdita di qualche bene temporale , 
dell’ onore &c. poiché allora non li aflalifce ma fi fa 
una giufta difefa , fuppofto che 1’ affalito fia ben cer- 
to dell' ingiuftizia dell’ Avverfario , e non abbia altro 
modo per liberarfene. 

In tutti quelli cali nè quali tu hai dritto d’uccide- 
re , un' altro potrà egualmente farlo per te , mentre 
quello è un fervigio fuggerito dalla Carità. Coli 
fente il Figliuccio Dottore Gefuita, ed altri ancora, 
e per fapere fe fei obbligato a far tal fervigio , e 
quando , fi potrà confultare il LeJJio al Lib. 2. Cap. 

9 • 

Se Cajo avendo penfiero d’ ammazzare il Rè , lo 
rivelafie a Tizio , ma folo fpeculativamente , e non 
già per indurlo a cooperarvi, o ad efeguire tal delit- 
to quello delitto ancora dovrebbe effere puramente 
interiore, di modo che fulla denunzia di Tizio, non 
fi potrebbe far’ alcun proceflo contro di lui. Potreb- 
bero benfi prenderli delle cautele , acciò Cajo non 
lo efeguifie: Tir. de Homicidio. Artic. 8. 9. io. 11. 
& 12, & Lib. IV. §. 2. pag. 898. 

Nel 17? 8. Francefco Antonio Zaccharia Gefuita 
parla coli: Egli è certo ch’io pollo, quando altro 
mezzo non abbia per falvarmi la vita, o qualche 
mio Membro, uccidere uno, che ingiullamente mi 
aflalga . . . Dunque farà ancora certo , eh’ io pofia 
giullamente ammazzare il Padre , 1 ’ Abbate , il Princi- 
pe , quando quelli mi attaccaflero ingiullamente per 
tornii la vita , ne altro mezzo mi reftalfe per fottrar- 
mi agl’ iniqui loro affalti. Lettera di N. N. fttl fttpple - 
mento al nttm, 41. del Mercurio di Modena; ovvero: 

Apologià 
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'Apologia della Teologia Morale del Bitfembaum , e del 
La Croix contro i Decreti de ' Parlamenti pag. ip. e 
zo. 

Nota. Non fi fono edratti in quefta raccolta, fé 
non i principali paffi di molti autori, che concerno- 
no (blamente la vita dei Rè. Circa gli altri paffi tan- 
to di quelli Autori, quanto di altri moltiffimi deila 
Società ftefla fopra gli altri generi di omicidj, Parricidj, 
Suicidj, aborti volontarj, come ancora fopra le compen- 
r azioni occulte, afiàffinj, furti, ufura, ('pergiuri, ca- 
lunnie, fornicazioni, adulterj, incedi , ed altre ab- 
bominevoliffime impudicizie , tutti i luoghi favorevo- 
i a tanti delitti, col nome degli Autori Gefuiti , fono 
lati raccolti, e dampati nel uff*?., coll’ attedazione, 
; verificazione de’ corpi de’ Curati di quattordici 
Oiocefi: La quale autentica Raccolta, fe aggiungali 
i queda nodra , forma l’intero corpo della Teologia 
li Belzebuth. 



PARTE SECONDA 

Fatti certi , o fia depravazione Vr attica 
de Gefuiti . 



CTE 1 1581, e negli anni feguenti Arrigo Samier 
Gefuita. Quedi fu il primo , che ideò , egettò 
primi fondamenti della Lega. Non erano più dì 
enti anni dacché i Gefuiti erano (tati ricevuti in 
rancia (otto alcune condizioni , nell’ Aflemblea di 
oidi, tenuta il dì iy. Decembre iytfi., la cui deli- 
bazione fù accettata , nella Corte. Vedali il Cate- 
ìilmo del Pafquier Lib. III. Cap. II. Edizione di 
i i lafranca pag. 394, e 39?. , 

Claudio de Muffi -Provinciale de’ " 
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gl. Egli ei*a communemente appellato il Corriere 
della Lega. Ibid. ed il Mezerai Tom. XII. pag. 504. 

Odone Pigenato Gefuita. Quelli fù fuccelfore del 
Mathieu non Polo nella dignità del Provincialato, ma 
ancor nell' imbroglio della Lega : Egli prefedette al 
configlio di Sedivi i più furioii tra tutti i Collegati. 
Catech. Di Pafqmer Ibid. de Thou. Tom. XII. pag. 
53. Apologià deli’ univerfità pag. i<?8. &c. 

Nel 1581. Edmondo Campiano , Skervin, Briant 
Gelùiti. Quelli tré Geluiti furono in quell’ anno ap- 
piccati in Londra per congiura contro la Regina 
Elifabetta. De Thou. Tom. Vili. pag. 541., e 542. 
Rapiti. Thoiras Tom. VI. pag. 300, e 301. 

Nel 1584. Benedetto Palmio Gefuita di Venezia, 
i Geluiti di Lione, Annibaie Coldretto Gefuita di 
Parigi autori dell’ aflalfinio progettato contro la Regi- 
na Elifabetta d’ Inghilterra, da Guglielmo Parri , il 
quale confefsò , che quelli Gefuiti lo avevano incor- 
raggito a far tal misfatto amminillrandogli una Sacri- 
lega Comunione. Catech. di Pafquier. Lib. III. 
Cap. f. 

Nel 1584. N. Gefuita. Lo flefio giorno in cui fù 
giulliziato in Londra Guglielmo Parri, il Principe 
d’ Oranges fù ammazzato a Deift in Olanda da Bal- 
dafiare Gerard , il quale confefsò d’ efler flato efor- 
tato a commettere quello afTalfinio , e quello del 
Duca d’ Alencon da un Gefuita , che gl’ aveva detto, 
che in cafo eh’ egli non potefle sfuggir la morte , 
morrebbe felice , poiché dagl’ Angeli farebbe portato 
in Cielo nel luogo più vicino alla Sanriflima Vergine, 
ed a Gesù Crillo. Memorie di Pietro dell’ Etoile. 
Edit. di Colonia 171^. Tom. I. pag. 180. 

Nel 1592. Holte, e Crefnel Gefuiti. Holte mandò 
Patrizio Cuiien ad aflafiìnare la Regina Elifabetta , 
al quale diede prima 1 ’ afioluzione , e la Comunione , 
e Crefnel compofe il libro Iparfo da Cullen fotto il 
titolo di Phiiopater. Vedanfi gli atti in proditores 
pag. 71. & 72. 

Nel 15^3 Ambrogio Varade Rettore, e gli altri 
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jefuitì di Parigi. Avendo Pietro Barriera confulta- 
:o il Gefuita Yarade sii l’ idea di affaffinare Arrigo 
IV j quello Gefuita gli ditte , che quella fua rifoiu- 
tione era fantii'uma, e che bifognava etter pieno di 
foraggio , e di collanza , confettarfi , e prender pri- 
na la Pafiqua , come in fatti egli fece. Ne tenne 
iltrelì parola con un’ altro Gefuita Predicatore di 
Parigi , il quale fpellò folea predicare a difvanttggio 
lei Rè j e quello altrelì approvò come fantilfimo . e 
nolto meritorio tal difegno. Veggali la confelfione 
lei Reo riferita dal Palquier , che lo Tenti , e fece 
>er ordine del Rè l’eflratto del Procedo. Catech. 
Li. 3. cap. 6. Vegganfi ancora le rimojlranze del Par- 
amento del 1 504. lui riltabilimento de’ Gel'uiti in 
“'rancia. 

Nel 15:94. Holte Parfons> ed altri Gefuiti autori 
iella congiura di Yilliams , e di Yorch animati da 
“di per mezzo d’ una facrilega Comunione ad attafi 
inare la Regina Ettfabetta. Parfons, compofe il libro 
mblicato dai due delinquenti lotto il nome di Pole- 
nan. Yegganli gli atti in Proditcres pag. 71. 

Nel 1594. Giovanni Guignard, Giovanni Gueret, 
Ueflandro Hai Gel'uiti. Il primo fù appiccato con 
ino fcritto di fuo pugno , ove leggevafi in propofi- 

0 di Arrigo IY. allora Regnante: Se non può de- 
'orji fenza far guerra , fi faccia la guerra , Je non fi 

1 uò far guerra , fi faccia morire. 

Il lècondo eflendo flato Lettore di Filofofia di 
j io vanni Chatel AlTaffino di Arrigo IV. fù bandito 
n virtù della confelfione del Reo , il quale dilTe , 
1 ’ aver imparata dalla Filofofia la maflìma d’ attaifinare 
Rè. 

Il terzo fù altrefì bandito per difcorfi fediziofi 
enuti contro del Rè. 

Nel 1597. Riccardo "Walpold Gefuita deflinò 
Zduardo Squittre per avvelenare la Regina Elifabetta, 
;d il Conte d’ EflTex , e gli mandò a quello effetto 
m veleno fiottile , e gli diede la fua benedizione, 
/egganfi gli atti in p roditore s pag. 71. 
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Nel i 598. Il Provinciale, ed altri Gefiiiti di Douai 
autori dell' attentato di Pietro Pannes contro la vita 
di Naflau Principe d’ Oranges. Tutto impegnarono 
quelli Padri per guadagnar quello alfailìno, e danaro, 
ed clonazioni , ed amminiftrazione facrilega, e pro- 
mefle eh’ Iddio farebbe un miracolo a fuo vantaggio 
per prefervarlo da ogni pericolo. Veggalì il de 
Thou. Tom. XIII. pag. 167. e 268. 

Nel 1606’. Arrigo Carnet, N. Oldecome, N. 

Gerard appellato Braz , Olualdo Tefmond detto 
Grenucl tutti Gemiti furono complici dell’ orribile 
congiura , che dovea due giorni dopo feppellire il 
Kò , e tutto il Parlamento d’ Inghilterra fotto le 
rovine del Palazzo di Wettminfter nelle cantine del 
quale erano già flati nafeofti trenta barili di polvere. 
Garnet, ed Oldecome furono preli, e dopo la con- 
feffione loro giudiziari. Gerard detto Brak fìi quello, 
che diè Je la facrilega Communione ai Congiurati , e 
ricevette il loro giuramento. Vegganfi gli atti in 
froditores pag. 173, 

Nel 1610. N. Allagon Gefuita autore dell’orribile 
attentato di Ravaillac , al quale egli volle altre!! , e 
fi Audio d’unire il Capitano Lagarde da lui parimenti 
eccitato ad aiTaflìnare Arrigo ÌY. colla promefla di 
cinquanta milla feudi di ricognizione , e del Grandato 
«li Spagna. Veggafi il Manifefio del Lagarde. 

D’Aubigni altro Gefuita. Da coftui fi confefsò 
Ravaillac , ed avendo moftrato un picciolo coltello fu 
fortemente indiziato di complicità, come anche Coton 
Gefuita Confeflbre di quello Reo, a cui M. di Lo- 
menie diffe in pieno configlio , che egli , e gli altri 
della Società erano fiati gli uccifori del Rè. Vegganfi 
gl’ birerrogatorj di Ravaillac , e Pietro del P Etoile pag. 

\ 81 , e 84. 

La verità della Storia non permette, che noi dilfi- 
muliamo i forti , ed univerfali fofpetti di tutta la 
Francia , eh’ anche in quell’ ultimi tempi fono caduti 
fopra i Geluiti circa 1 ’ efecrabile parricidio del dì f . 
lennajo 1757. Quelli fofpetti erano preparati e 
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fagli efempì de’ Secoli pattati , e dagli avvitì di grav 
tutori del Secolo preferite. Uno tra gli altri llam" 
iato nel 1711. dice: (5) Noi non abbiamo qui in 
•"rancia fcarl'ezza di cattivi Gel'uiti per incantare un 
ualche fpirito flravagante , e melancolico , c far gli 
riprendere un moltruofo affatimi o , o un difgraziato 
vvelenamento > fotto una falfa lutinga di Beatitudine, 
he quelli Apoftati promettono a quegl’ infelici > che 
ittopongono a piacere altrui i loro corpi ad un* in- 
nità di tormenti , e 1 ’ anime a tutti i Demonj. Molte 
erfone paragonando quello patio col procelle? , che 
on lì può capire , del federato parricida , hanno 
reduto di veder nell’ uno la profezia , e nell’ altro 
compimento di quella. Altri profilimi avvenimenti, 
quali hanno immediatamente ò preceduto , o feguito 
uello , di cui parliamo , pare che combinino con 
nello avvenimento fatale, ed accreditino i finiftri 
>lpctti. Mr. di Raftignac in un fuo Editto condannò 
Eretta del Gefuita Pichon. Poco dopo quello Rela- 
> mori avvelenato. Monfig. di Verthamon fece un 
mile Editto. Fù intefo un Gefuita, che difle sù 
ìeflo propolìto. Monfig. Vefcovo dovrebbe ricor- 
trfi del modo , con cui mori Monfig. di Raftjgnac.’ 
n altro Gefuita dille : noi lo perfeguitaremmo fin 
di’ inferno : alcune lettere avvifarotx) il Vefcovo , 
l’.egli farebbe flato abbrucciato vivo nd Ilio letto : 
fatti s’ accefe l’ incendio , ed egli appena potè 
ggire. Poco dopo il veleno troncò i di lui giorni 
:ì tempo flefio, in cui difcacciò i Gefuiti dal fuo 
sminano. Si determinò nel Configlio il ritorno del 
irlamento , che i Gefuiti Iteravano d’ aver’ annichi- 
lo e malgrado tutti i loro sforzi , fù riconofciuto , 
le la Bolla non può avere il Carattere di Regola di 
■de. Nel tempo nettò una delira parricida adattino 
fuo Rè : delitto utile folo agli attuali intrighi de* 
d'uiti. Di poi fù fempre protetto da loro fuorché 
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( 6 ) Satira Menippea, prove Tom. $. pag. 17 C>, 
7 ’ Edizione di Ratubona 1711. 
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nella tocca atroce di quello Moflro , e nell! fcrìttì 
de’ Gefuitì tal orribile attentato non fi trasforma in 
un’ opera meritoria, ed egli affalfinò il fuo Rè per do- 
vere di Religione, effendo circa a quello ben’ accurato 
in Confcienza. Coli parlarono, e furono dello Hello 
l'entimento tutti gli affaffini della Regina Elilàbetta , 
quelli d’ Enrico IV , del Principe d’ Oranges , di 
Maurizio di Naflau, ed i rei della congiura della 
polvere. Tutti confelfarono le ItelTe cagioni del loro 
delitto, e della loro ficurezza, e tutti citarono no- 
minatamente i Gefuiti, che glielo avevano perluafo. 
Quell’ ultimo federato non gli ha nominati , ma pare 
ch’eglino llelfi vogliano fcuoprirfi. Nel tempo ftellb 
dell' attentato fanno , comparire una nuova Edizione 
della Regicida Morale del Bufembaum. In vano lo 
proferifiero i Parlamenti. Zacchari Gefuita difende 
contro i parlamenti quella feconda. Morale, ed a 
nome di tutta la Società efclama: Io pojfo adunque 
uccidere il mio Abbate , mio Padre, il mio Rè. Subito 
dopo il Cardinale Archinto muore non fenza folletto 
di veleno : Egli appena avea fpedito il Breve della 
riforma de’ Geluiti di Portogallo. Il Cardinal d’ Atta- 
laja , che in efecuzione di quello Breve fofpefe i 
Geluiti morì anch’ egli fubito dopo. Poco di poi il 
Rè di Portogallo, che chiedette il Breve, e ne pro- 
curò l’ efecuzione, è aflaffinato. Qualunque imprelfione 
polfa fare l’ unione di tanti fatti , noi non diamo 
tuttavia altro nome , che di folletto all’ applicazione , 
che ne fà il publico fopra i Gefuiti. Ma non può 
dirli lo fteflo di ciò, che fiegue, la cui certezza è 
ftabilita dai più autentici documenti. 

Nel 1758. Gabriele Malagrida , Giovanni de 
Matos , e Giovanni Aleflandri Qeliiiti. La caggione » 
egli autori dell’orribile aflaflìnio del Rè di Portogallo 
non ammette più dubbj. Non fù calùale , ciocché il 
Ricci Generale de’ Gefuiti pronunziò in una fupplica 
al Papa , che 1 * efecuzione del Breve della Riforma 
ecciterebbe in Portogallo i più gran rumori , e ciò , 
che fcriffero nel mefe d’Agollo i Gefuiti di Porto- 
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ferini* gallo, eiTer la vita del Rè prefio al Tuo termine, e 
ma in eh' egli non avrebbe pajfato il Settembre , la qual 

ter do cofa aveano eflì appreia da alcuni fervi di Dio, ai quali era 

icurato fiata manifeftata con celefte rivelazione. La indegna 

> lidio congiura, chelcoppiò il dì 5. Settembre, fù tramata nel- 

ibetta, le loro cafe di S. Rocco, e S. Antonio in Lisbona. 
fSj di Gabriello Malagrida venuto dall’Italia per fingere il 

1 della perfonaggio di Profeta , era il pretelo fervo di Dio. 

'1 loro Nei tempo Hello , eh’ i fuoi efercizj , o ritiri fpiri- 

io no tuali ponevano fotto gli occhi della credula gente 

ridalo, un efteriorè di Santità, egli fe ne ferviva per ragu- 

a pars nare i Maggiori del Regno, e piamente concertar 

Mo con elfo loref fi enorme misfatto. La notizia del 

azione delitto concertato con lui , e del tempo flabilito per 

•no lo efeguirlo , era ciò , eh’ i di lui Confratelli appellavano 

ifendt rivelazione del Cielo. Due Gefuiti fiati prima Con- 

ed a felibri della Corte di Portogallo , e poi congedati , 

hqm e mal contenti erano gli affilienti deli’ Ipocrita Ma-, 

subito lagrida , ed i complici della di lui fcelleragine. I 

lpetto più autentici documenti, come la fentenza del Con- 
doli! figlio di Portogallo de 12. Gennajo 175^., la leite- 

’ Atta- ra, ed il Manifefto del Rè di Portogallo fparl'o per 

,efe i tutta l’ Europa da’ fuoi Miniftri , e per fuo ordine 

)0Ì il atteftano ( 7 ) ejfer i Religioji della Compagnia coloro ; 

prò il corrotto regolamento de’ quali fi è renduto non 

]Gont lolo complice , ma ancora capo principale di quello 

iiafflD enorme delitto. Ch’ elfi fi erano accordati cò loro 

ione; complici di procurar la ficurezza , e l’ impunità ( 8 ) 

pi» ai Sacrilegi , efecutori di quello infernale parricidio > 
zza i e che tali moftri efecrabili commettendolo non fareb- 
bero fiati rei neppure d’un peccato veniale, 
i il Mentre l’ Europa tutta informata di quelli avveni- 

rne) menti hà gli occhi fopra i Geliiiti che ne fono con- 
znlb ■' vinti 

héiJ 

iplica (7 ) Parole della Lettera del Rè di Portogallo all 

or» 2 r Arcivef:ovo di Braga , ed a tutti Vefcovi del Juo Regno 
ciò; de 16. Gennajo 1 755). 

orto* ( 8 ) Parole del Manifejlo del Rè di Portogallo pag 
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vinti coftòro fi levano la mafchera , e non alterano , 

0 mutano nulla la loro atroce Morale. Nel tempo 
lìdio in Orleano in un fermo ne , ed in varie conver- 
fazioni hanno 1’ ardimento di far caufa di Religione 
quello fielTo attentato. In Nantes il Gefuita deflus-le- 
pont riproduce egli ftdfo il Bufembaum''tla fe ripro- 
vato un anno prima nel Parlamento di Rennes , e 
giuftifica ciò, che avea detto Zacchari in nome della 
Società, che in tale difapprovazione era fiata fellamen- 
te un’atto di prudenza in faccia a quelli, ch’han la 
forza in mano. Dall’ altra parte in Roiicn il Mamachi 
Gefuita detta a Puoi Difcepoli, che, fpefle volte i 
delitti fortunati fanno gli Eroi, eh’ un felice delitto, 
cella d’ efler delitto, e che la Francia chiamerebbe 
col nome d’ AlefTandro , colui eh’ oggi appella un 
briccone , le la fortuna lo avelie favorito , che la 
forte fa i rei , e gli alfolve , concede , e nega a fuo 
piacere la ricompenfa ai delitti a mifura eh’ ella è 
propizia , o contraria. Finalmente nel tempo fteflo , 
che quelli fatti fi efaminavano , e fi giudicavano in 
Hoiien contro i detti due Gelimi , un altro in Amiens 
dettò a Puoi fcolari, che contro di eflò perciò fi 
follevarono, le feguenti abbominevoli parole. La 
Patria è fopra ogni legge. I più neri delitti in un 
Cittadino diventano virtù. Strozzare il proprio Ge- 
nitore è un delitto d’ ogn altro più atroce , ma fe il 
bene della Patria il richiede , è un azione gloriofa. 
La Patria ci è più cara de i Genitori. Aggiungiamo 
a tutto ciò anche quello, che portano il Corriere 
d’ Avignone de 3. Aprile 17 e le lettere dell* 
Ifola Franzefe di S. Domingo , che tra i Neri di 
quell’ J fola regna una fpecie di Fanatifmo , da cui fono 
pojfeduti , per diftruggere i bianchi col veleno , che 

1 fuppìicj crudeli, ai quali fono condannati fervono per 
at lizzar e 'maggior mente il fuoco della loro . congiura 
(corriere d’ Avignone ) che i foli Gefuiti, ed i loro 
do me Itici fono rifparmiati dai Neri , e che i Gefuiti 
proibirono a quelli del loro partito fotto pena 
d’ eterna dannazione di rivelare i Negri colpevoli , e 



